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  Ai lettori


  « Tutte le infermità, quelle eccettuate che pro-


  « vengono da cause meccaniche, hanno un’origine


  « invisibile, e da questo lato, l’ordinaria medicina


  « ne sa ben poco.


  


  « Una gran distanza corre tra il potere (occulto)


  « che rimuove le cause invisibili dell’infermità, in


  « modo radicale, il qual potere è magico, e quello


  « che solamente riesce a far scomparire gli effetti


  « esteriori dell’infermità, il qual potere (la medi‑


  « cina) è fisico, psichico, chimico, ecc.».


  PARACELSO.


  La sofferenza non è altro che il risultato della nostra ignoranza.


  Se noi avessimo conservato il nostro corpo costituzionalmente puro e sano, quale originariamente ci fu dato — vivendo secondo natura, e non contro di essa, non abusandone, non commettendo eccessi — noi dovremmo avere un corpo fisicamente valido e adatto — come un buon istrumento — alle funzioni richiestegli dal nostro spirito e dalla nostra volontà.


  Il medesimo dovrebbe essere in perfetto equilibrio, per corrispondere armonicamente alle vibrazioni delle nostre facoltà. La rottura di quest’accordo è quella che cagiona l’infermità, la quale perciò dovrebbe costituire un’eccezione rara, e quasi un fenomeno straordinario, mentre, purtroppo, ai nostri giorni, si può quasi dire che la salute sia un’eccezione e l’infermità la regola, ossia lo stato quasi ordinario e comune alla più gran parte degli uomini; poiché, senza tema di esagerare, si può ben dire che, su mille di noi, è forse difficile trovarne uno, cui non sia noto lo stato d’infermità.


  Ed anzi si verifica questo contrasto ai nostri tempi: che mentre sono aumentate e sempre più aumentano le misure e le regole, le prescrizioni e le precauzioni, gli ordinamenti e le leggi per l’osservanza dell’igiene, e questa ha veramente fatto dei passi notevoli ed ha dato dei risultati sicuramente tangibili (in grazia appunto dei provvedimenti largamente adottati o fatti adottare in pubblico ed in privato), per altra parte, le malattie sono in aumento invece che in diminuzione, ed anzi noi sentiamo parlare spesso del sorgere di forme e manifestazioni patologiche nuove e prima sconosciute; e di conseguenza pure nuovi farmaci e peregrini rimedi, miracolosi specifici e numerosi ritrovati vengono a raccomandarsi ed a riempire le quarte pagine dei giornali; e così una maggior falange si fa avanti di medici, di sanitari, d’igienisti e specialisti, patentati ed empirici, in ogni genere; del pari sono cresciuti e vanno ognor crescendo gli ospedali, le cliniche, gli ambulatori; e gli ospedali, per quanto accresciuti di numero e, di capacità, non riescono a soddisfare tutte le richieste, giacché sono sempre moltissimi i pazienti che non possono venirvi accolti; e naturalmente, ogni dì vengono altresì aperte le più ben fornite e doviziose farmacie con infiniti preparati nazionali ed esotici, e tutti lavorano, nessuno difetta mai di clienti.


  Che più? Le stesse case private, a cominciare da quella dell’operaio cosciente ed evoluto, sono quasi elevate al grado di piccole farmacie, poiché ben sarebbe cosa rara che in una casa alquanto ordinata non vi si trovassero gli specifici più indispensabili ed in voga, quali il fernet, il ferro china, alcuni elisir, il bicarbonato, l’amica, il citrato di magnesia, certi sali, ioduro, il sublimato, l’ammoniaca, l’ipecacuana, il calomelano, la genziana, il taftà, certi stimolanti, certi calmanti, certi cordiali, certi acidi, sotto diverse forme, formole e qualità.


  Se diversamente fosse, e puta caso, in un frangente malaugurato, ma non insolito, se ne presentasse il bisogno, la dispensiera della casa correrebbe per lo meno la taccia d’imprevidente e d’imprudente.


  La mensa poi si è convertita quasi in un dispensario farmaceutico. Quando s’imbandisce la tavola, le goccie per la signorina, le pillole per la signora, le polveri pel signore, le ostie pel signorino, ed acque minerali speciali per tutti, sono ormai entrato nell’uso comune, e sono ingredienti del pranzo altrettanto essenziali, da doversene rammentare, nell’apparecchiare la tavola, quanto il porvi le posate, i piatti ed il tovagliolo.


  E questo perché?


  Particolarmente perché l’uomo ha voluto divorziare dalla natura, sprezzandone i gratuiti benefici; e questa giustamente se ne vendica, affliggendolo con ogni sorta di miserie e di acciacchi, prodotti dal vivere artificiale e viziato dell’uomo moderno, contro natura.


  Difatti: mentre il sole è la sorgente di vita per tutto il creato, l’uomo, colle sue fisime, coi suoi pregiudizi, colla sua falsa educazione, colle sue maniere di vivere antinaturali, è arrivato al punto da considerarlo e temerlo come uno spaventevole suo nemico.


  Nessuno vuol più godere un po’ di sole, tutti sono diventati lucifughi, tutti vogliono l’ombra e la semioscurità. Se entrate in un salotto, voi dovete procedere brancolando, perché la signora, colle cortine impannate, coi vetri colorati, colle tende, tendine e tendoni, colle gelosie e colle persiane, con ingegnosi espedienti, si è data tutte le cure e le premure perché quest’ora, odiati nemici della nostra umanità: calore, luce ed aria, non avessero ad infiltrarsi neppur d’un raggio venendo ad infestare l’ambiente, a rovinare i mobili, ad alterarne il legname ed i colori, a sbiadire le tinte delle stoffe, a minare la salute dei signori padroni e figli, già tanto precaria.


  L’aria poi è la perfida tiranna, è l’insidia più pericolosa e temibile. « Non esponetevi all’aria! guardatevi dalle correnti d’aria! aria di fessura aria di sepoltura! spesso sentesi ripetere. Epperciò, mentre l’aria è un elemento indispensabile per vivere (aer pabulum vitae), mentre l’aria è l’alimento indeclinabile, essenziale dei polmoni, molti all’opposto fuggono l’aria, ne hanno meticolosa paura, e quasi temendo di farne troppo consumo, ne fanno risparmio perfino respirando, e così prendono studiate precauzioni per premunirsi contro la luce, contro il sole, contro l’aria, invece di abituarvisi ed immergersi deliberatamente in questi puri elementi vitalizzanti.


  Per questo, nessuna maraviglia, se in occidente, finora, poco, per non dire: quasi nulla, si è dato importanza alle funzioni, alle azioni, all’influenza, all’uso dell’aria sotto la forma, l’aspetto ed il modo che per l’uomo sono i più diretti e naturali, quelli cioè che derivano dalla pratica e dagli esercizi della RESPIRAZIONE.


  * * *


  Parrà un insulto dire che in Occidente non si sa respirare bene, che non si conoscono gli effetti, i benefici di una buona respirazione, che s’ignora come diversi malanni provengano da una cattiva respirazione. come pure finora non siasi manco sospettato che molte indisposizioni si possono curare semplicemente col mezzo d’una buona respirazione. Ad esempio, quasi sempre, presso di noi, allorché taluno si trova aggravato da un malessere generale e non sente il solito appetito, ricorre a stimolanti: vermouth, e liquori ed elisir e cordiali e sali, mentre, per lo più, basterebbe un esercizio di 10 minuti di respirazione completa, alternata con qualche respirazione purificatrice, in un’aria libera ed il più possibilmente pura, per trovarsi tosto rinvigoriti e sentirsi sbarazzare lo stomaco e ridestare l’appetito, meglio che coi liquori, gli acidi ed i sali, che danno al cervello ed ai nervi e pur allo stomaco; mentre alla lunga, l’abitudine ai liquori verrà infiltrandosi in noi insidiosamente, quasi a nostra insaputa, e lentamente sconquassando il nostro organismo, ne risulteranno alterate le sue regolari funzioni fisiche e mentali, come sovente, ai nostri giorni, ci si presentano sotto gli occhi degli esempi penosi di squilibrati per l’uso e l’abuso del vino e dei liquori.


  Parrà altresì ingiurioso, per la scienza ed il progresso dell’Occidente, l’affermare che fino a questi ultimi tempi, solo qualche chimico aveva sospettato che oltre ai soliti conosciuti componenti: ossigeno idrogeno, azoto, ecc., vi fosse nell’aria la presenza di un altro elemento inafferrabile ed indefinibile, che è il piana, sostanza nervina, mentale, vitale e vivificatrice, da molto tempo conosciuta agli yoghi d’Oriente, che nelle loro scuole di respirazione insegnano il modo di raccogliere il prana dall’universale deposito che vi è nell’aria, per immagazzinarlo nei polmoni e distribuirlo a tutte le parti del corpo e specialmente a quelle che hanno più bisogno di essere rinvigorite. E non soltanto al proprio corpo sa e può lo yoghi orientale fornire il prana di cui il medesimo abbisogna, ma all’uopo, con pratiche ed esercizi speciali, sa e può fraternamente soccorrere, anche in lontananza, i pazienti, inviando loro il prana ossia la energia di cui difettassero, risanando con esso un qualche organo o l’intiero organismo.


  Ma queste sono pratiche di occultismo alle quali non tutte le menti si trovano preparate e disposte, epperciò nel libro se ne fa appena un fugace e superficiale cenno, verso la sua fine.


  * * *


  Dal poco fin qui detto non sarà difficile all’amico lettore, d’intravedere quale immensa importanza abbia la respirazione nell’economia del corpo umano e quali e quante svariate risultanze vantaggiose per l’umanità, si potranno in futuro ricavar da ben disciplinati e studiati esercizi di respirazione.


  Non è azzardato, né inconsulto o prematuro, l’asserire che la respirazione racchiude dei segreti e dei misteri, la cui chiave sarà dai posteri trovata, e in grazia di essa, molte cose ora ignote ed incomprese all’umanità, saranno spiegate ed usufruite nel campo psico-fisico.


  La creazione dell’universo fu l’effetto d’un’espirazione: un fiat, un fiato, un verbo, una verberazione o vibrazione. L’uomo fu creato con un alito sulla fronte.


  Il bambino viene alla luce e ricomincia con una aspirazione od inalazione quella vita che aveva, vecchio, abbandonata con un’espirazione od esalazione. Così si ricostituisce la catena od il ciclo delle vite, delle morti e delle rinascite.


  Si può dire che tutto l’universo e tutte le cose create sono fondate sulla respirazione, e che tutto respira e vibra, essendo questa funzione una condizione di vita.


  Respirano i mari, coll’evaporazione e coll’alta e basa marea; respira la terra, respirano i monti (vulcani, ghiacciai), respirano le piante, respirano gli animali, dal più grande al piccolissimo.


  L’uomo può vivere molti giorni senza mangiare, pochi senza bere; ma solo per pochi minuti può sospendere la respirazione senza morirne.


  Da una perfetta respirazione dipende una completa vitalità, l’immunità e la cura dalle indisposizioni.


  La percentuale degli uomini civili che sanno respirare e respirano correttamente è oggi molto ridotta.


  Dicesi ridotta, perché originariamente l’uomo era regolarmente, ossia fisiologicamente, ben costituito, con un organismo sano, robusto e adatto ai propri compiti ed alla propria missione su questa terra, ed allora sapeva respirare correttamente. Ma i traviamenti, gli abusi, le passioni, la vita artificiale, antinaturale, troppo agglomerata in città, sono state le cause precipue che alterarono la sua vigorosa costituzione e la sua retta funzione respiratoria.


  Ed a questo sistema di vita, cui va congenita la difettosa respirazione, si deve il gran numero di toraci ristretti e deficienti, nelle città ed anche nelle campagne, nonché quello, sempre crescente, dei dichiarati inabili al servizio militare e quello ancor più impressionante e spaventoso dei colpiti negli organi respiratori, e condannati, senza rimedio, ad una lenta consumazione.


  Autorità eminenti hanno assodato che basterebbe una generazione di respiratori normali per riformare una razza e rendere cosa rara una malattia. L’exercice de la Respiration peut métamorphoser, à lui seni, en un être sain et robuste, la nature la plus frêle, ha scritto Fr. Bicking.
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